
l ' U n i t à / >un«dì 9 aprile 1979 attualità / PAG. 3 

// convegno di Bologna 

Le «cinque strade» 
per proteggere 
i beni culturali 

I temi della tutela al centro di un confron­
to tra intellettuali, operatori e amministra­
tori • Il ruolo delle Regioni e dello Stato 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA - Beni culturali: 
per meglio tutelarli e valoriz­
zarli ci vuole una legge che 
si sostituisca a quella — su-
peratissima — del 1939. Un 
nuovo strumento legislativo, 
del resto già previsto dal 
« 616», cioè dal decreto per 
il decentramento regionale 
dello Stato, dovrebbe scatta­
re entro il 31 dicembre '79, 
ma questa data non potrà 
essere rispettata per gli e slit­
tamenti » imposti dalle elezio­
ni* anticipate. Tuttavia esso 
dovrà — rispettando e miglio­
rando il decreto — definire 
finalmente il quadro istituzio­
nale e normativo per la pro­
tezione di tutti i nostri beni, 
magari potenziando la poli­
tica complessiva delle Regioni. 

Uomini di cultura, operato­
ri del settore ed enti locali, 
riunitisi a Bologna nei gior­
ni scorsi, nel definire que­
sta richiesta si sono assunti 
un preciso e immediato im­
pegno: dare avvio ad una 
azione concreta che coinvol­
ga anche le forze politiche 
democratiche per prevenire 
rinvìi e probabili tentativi in­
volutivi. 

L'incontro era stato pro­
mosso dalle Regioni. In aper­
tura dei lavori all'Archigin­
nasio aveva parlato l'asses­
sore Sandro Fontana (Lom­
bardia); erano seguiti inter­
venti del ministro Antoniozzi, 
del vice presidente del con­
siglio nazionale per i Beni 
culturali e ambientali, Cesa­
re Gnudi, e degli assessori 
Luigi Tassinari (Toscana), 
Luciano Ordile (Sicilia) e Ni­
cola Savino (Basilicata), del 
soprintendente ai Beni arti­
stici e storici di Bologna, An­
drea Emiliani, di Andrea Vil­
lani e di Alberto Predieri, ri­
spettivamente delle università 
di Milano e di Firenze. Emi­
lio Severi, assessore dell'Emi­
lia-Romagna, aveva concluso 
il dibattito che aveva fatto 

Rubato 
un Picasso 
a Bruxelles 

BRUXELLES — Una tempera 
di Picasso — dipinta nel 1920 
e catalogata come a natura 
morta» — è stata rubata nel 
museo di Ixelles, comune di 
Bruxelles. A quanto si è ap­
preso, la scomparsa del dipin­
to è stata constatata dal sor­
vegliante del museo che ha 
notato la sostituzione del qua­
dro di Picasso con una imi­
tazione grossolana. 

La tempera misura 22 cen­
timetri per 23. Non essendo 
stata trovata alcuna traccia 
di effrazione, gli inquirenti ri­
tengono che il ladro si sia 
introdotto nel museo tra i vi­
sitatori e si sia impossessato 
dell'opera di Picasso, il cui va­
lore è calcolato sui due mi­
lioni di franchi belgi (circa 
56 milioni di lire), approfit­
tando della scarsa efficienza 
del sistemi di sicurezza. 
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registrare la presenza di quat­
trocento invitati. 

Si è trattato, confrontando 
i dibattiti fin qui fatti, di 
un'efficace riflessione a più 
voci sui modelli per uno svi­
luppo del decentramento nel 
settore, le cui linee, com'è 
noto, sono già state traccia­
te. Uno dei relatori, in par­
ticolare, rifuggendo dal lin­
guaggio usato per iniziati, ha 
disegnato una chiara imma­
gine della situazione e ha in­
dicato come superarla. 

La legge del "39 denuncia 
gravi e pesanti limiti. Ba­
sterà citarne uno: nessuna 
considerazione per i centri 
storici, parti fondamentali del 
nostro patrimonio, ma per l'e­
sattezza questo concetto, 40 
anni fa, non era stato ancora 
acquisito dalla cultura euro­
pea. Al di là di questi vuoti, 
comunque, bisogna superare 
una concezione idealistica che 
considera il bene culturale 
come un prodotto solo esteti­
camente significativo e qua­
lificante per la straordinarie­
tà dell'azione umana e, quin­
di, da isolare al fine della 
salvaguardia. Una simile im­
postazione, ha detto il rap­
presentante della Lombardia, 
ha portato ad una gestione 
analitica e polverizzata del 
bene culturale. Risultato: nes­
suna (o quasi) possibilità per 
un riferimento reale alla pro­
grammazione complessiva de­
gli interventi e dei servizi sul 
territorio, la quale portasse 
all'eliminazione o attenuazio­
ne del degrado del nostro pa­
trimonio storico, librario, ar­
tistico. archeologico, monu­
mentale e naturale. 

Il concetto di bene cultu­
rale, estesosi in questi ultimi 
anni, deve pertanto saldarsi 
alla politica di pianificazio­
ne territoriale, urbanistica. 
della tutela e della valoriz­
zazione di tutto il nostro pa­
trimonio. Di conseguenza ogni 
scelta decisiva che riguarda 
il territorio non può che es­
sere fatta da chi, del suo as­
setto e della sua utilizzazio­
ne. ha una visione generale 
che orienta la programmazio­
ne. A questo sforzo che stan­
no compiendo le Regioni de­
ve accompagnarsi una riorga­
nizzazione delle istituzioni dei 
beni culturali in modo da eli­
minare forse quella che è la 
causa principale delle disfun­
zioni attuali, accanto alla ge­
stione separata e alla storica 
povertà dei bilanci per la so­
la tutela dei beni culturali. 
Ma una nuova organizzazio­
ne e gestione vanno aggan­
ciate ai piani pluriennali e 
ai progetti specifici del go­
verno centrale e delle Re­
gioni anche per soddisfare 
una precisa esigenza avver­
tita nel settore dei beni cul­
turali e che è quella di in­
vestimenti produttivi tali da 
portare ad un recupero di 
potenzialità: utilizzazione di 
tutte le risorse, rilancio del 
nostro patrimonio artistico e 
ambientale, anche come con­
tributo per sanare la bilan­
cia dei pagamenti e i nostri 
conti con l'estero. Su un si­
mile contributo il dibattito di 
Bologna ha insistito molto 
perchè, evidentemente, con­
siderato come « un fattore ca­
pace di concorrere allo svi­
luppo generale del Paese». 

Come gestire, molto meglio 
di quanto non si è fatto fino 
ad oggi, il nostro patrimonio 
di cultura? Le strade da se­
guire. cosi come sono state 
indicate a Bologna, sono prin­
cipalmente cinque: uno stret­
to rapporto tra la legge di 
riforma settoriale e i crite­
ri generali per un nuovo or­
dinamento delle autonomie lo­
cali (riforma delle leggi co­
munale e provinciale): una 
definizione delle competenze 
dello Stato, nelle sue funzio­
ni di coordinamento, indiriz­
zo e destinazione delle risor­
se. in rapporto alia program­
mazione e al riequilibrio e 
una riorganizzazione del mi­
nistero dei Beni culturali; una 
definizione delle competenze 
delle Regioni, dell'ente inter­
medio (Provincia e compren­
sorio). dei Comuni o delle as­
sociazioni dei Comuni: la ge­
stione di una ricchezza tanto 
sottovalutata come quella dei 
beni culturali non deve ridur­
si ad una generica collabo­
razione Regioni-Stato: il rac­
cordo fra pianificazione ter­
ritoriale urbanistica e tutela 
dei beni culturali, fra beni 
culturali e assetto del terri­
torio. fra tutela e valorizza­
zione dei beni culturali e è im­
prescindibile » (nel c616» que­
sto raccordo non è chiaro per­
chè riflette il contrasto che 
pure esiste tra centralisti e 
decentratoti e c'è, quindi, il 
rischio che si arrivi ad una 
politica del doppio binario an­
che se è impensabile una va­
lorizzazione senza tutela e 
conservazione); infine, ma 
non ultimo, alla legge di ri­
forma dei beni culturali de­
vono accompagnarsi quelle 
per il teatro, la musica e il 
cinema. 

Gianni Buoni 
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Restano i girovaghi dell'industria ma oggi sono una categoria unita 

Il cammino 
degli edili, 
ieri «magutt» 
oggi operai 
Non è più vera, anche se sopravvive, 
l'immagine del manovale senza arte né 
parte - La tradotta del sonno dal pae­
sino alla città - Restano pericoli e fa­
tica, ma le condizioni di lavoro sono ^^___ M _ M K 

per altri aspetti decisamente migliorate Lavori di ripulitura afl'interno dell'altoforno'in un centro "siderurgico. 

MILANO — Partono ancora 
all'alba dai paesi sparsi in­
torno a Bergamo, a Brescia, 
il fagotto del pranzo sotto il 
braccio, stipati nel pulmino 
del « capoccia », una mini­
tradotta del sonno che li sca­
rica davanti al cantiere del­
la grande città. Otto, nove 
ore di lavoro duro, sempre 
rischioso, al sole o alla piog­
gia, e poi di nuovo sul pul­
mino a ripetere in senso con­
trario la strada del mattino 
per essere di nuovo al pae­
se a notte fatta. Una volta 
li chiamavano « cottimisti », 
squadre assoldate dalle im­
prese edili per svolgere sui 
cantieri le attività più du­
re. Controllati da veri e pro­
pri racket della manodope­
ra, erano esempi di una con­
dizione umana tra le più mi­
serabili: sfruttati da specula­
tori senza scrupoli che mo­
nopolizzavano gli appalti; 
privi di ogni difesa sindaca­
le, a rischiare la vita ogni 
giorno per poco più che un 
tozzo di pane. 

I diritti 
Oggi sono diventati i « di­

pendenti delle ditte di su­
bappalto » e, in questo caso 
almeno, alla più dignitosa 
definizione corrisponde in ef­
fetti una condizione lavorati­
va che è per molti aspetti 
cambiata in meglio. Resta, 
certo, la fatica, e dura, e 
i pericoli non sono diminui­
ti. Il cottimo è sempre il 
meccanismo sul quale si reg­
ge gran parte dell'attività 

di costruzione. Ma è diverso 
il potere contrattuale dei 
vecchi «cottimisti»: se oggi 
si sgobba probabilmente non 
meno che quindici anni fa, 
è anche vero che tra i « pen­
dolari dell'edilizia » c'è chi 
riesce a portare a casa un 
milione al mese. 

Con il resto della società. 
insomma, è cambiato anche 
il cantiere ed ha cambia­
to fisionomia la gente che vi 
lavora. Ai bei tempi del mi­
racolo economico, con milio­
ni di uomini che abbando 
navano le campagne e affol­
lavano le città, l'attività edi­
lizia era il regno del disordi­
ne e dell'arbitrio. Eserciti di 
meridionali, quando non tro­
vavano il modo di farsi assu­
mere dalle industrie, si met­
tevano in fila davanti ai can­
tieri per far valere se non 
altro quelle scarse capacità 
di muratori che erano riusci­
ti ad accumulare nelle loro 
terre. Possibilità di far ri­
spettare i loro diritti ne ave­
vano poche, dovevano accet­
tare e tacere. 

Sono venuti poi l'autunno 
caldo sindacale e la crisi e-
conomica, finiva l'epoca del­
la più sfrenata violazione 
delle leggi e degli obblighi 
contrattuali e. nel contem­
po, si faceva pressante l'esi­
genza di aumentare la pro­
duttività. In pochi anni la 
categoria si è così svuotata. 
Nel 1964 gli iscritti alla Cas­
sa edile (un istituto che ga­
rantisce ai lavoratori sotto­
posti ad un'eccezionale mo­
bilità la corresponsione di fe­
rie, festività, ecc.) erano a 

Milano circa 100 mila, sen­
za contare naturalmente la 
estesissima area del lavoro 
nero; nel '78 sono scesi a 
42 mila e l'attività non pro­
tetta si è ridotta, a detta 
dei sindacalisti, a fenomeno 
marginale. 

Una perdita secca di ad­
detti. dunque, ma in com­
penso una riorganizzazione 
del lavoro e una crescita di 
professionalità per chi è ri­
masto. L'edile resta sempre 
lo « zingaro » dell'industria 
italiana, oggi presso una 
azienda domani presso un'al­
tra, da un cantiere all'al­
tro. 

Il mestiere 
Ma ora, molto più che 

in passato, si può parlare 
di una categoria sufficiente­
mente compatta e stabile e 
non solo di un'area di par­
cheggio, che raccoglie la ma­
nodopera espulsa dalla cam­
pagna e la prepara, profes­
sionalmente e culturalmente, 
per le altre branche indu­
striali. Con la coscienza sin­
dacale e l'ammodernamento 
del cantiere è cresciuta, e 
non senza ragione, la consa­
pevolezza della dignità del 
mestiere. 

Oggi uno stabile di 50-60 
appartamenti, che 15 anni fa 
richiedeva per 2 anni e mez­
zo il lavoro di 120 operai, 
lo tirano su in meno di due 
anni una trentina di murato­
ri. La meccanizzazione di al­
cune fasi, i materiali più so­
fisticati che vengono usati, 

l'installazione di componen­
ti prefabbricate, hanno spin­
to ad un'accentuata specia­
lizzazione ma non hanno an­
nullato del tutto la richiesta 
di « artigianalità », di capaci­
tà e di esperienza persona­
le. Si lavora all'aperto, è 
vero, ci si sporca e spesso 
i cantieri mancano dei ser­
vizi elementari, ma il lavoro 
è meno alienante, la disci­
plina meno rigida che nel­
la fabbrica. Se ancora trop­
po spesso si corre il rischio 
di cadere da ponteggi mal 
fatti, d'altra parte non sem­
pre l'ambiente dei reparti in­
dustriali è molto più salu­
bre. C'è tra i sindacalisti chi 
ricorda che gli edili addet­
ti alla manutenzione in certi 
grandi stabilimenti, molte 
volte fanno resistenza ad ope­
rare in ambienti resi insop­
portabili dai fumi o dai ru­
mori. 

Non è più vero, in definiti­
va, o almeno cosi la pensa­
no molti operai, che lavora­
re nell'edilizia significhi sta­
re all'ultimo gradino della 
piramide industriale. Anche 
se, nell'opinione pubblica. 
questa convinzione è dura a 
morire. Sopravvive l'immagi­
ne del « magutt », del pove­
raccio senza arte né parte, 
che non sa fare altro. E" ve­
ro che l'edilizia ancora oggi 
è fatta di meridionali e di 
ex contadini delle zone de­
presse del Nord, ma si trat­
ta ormai sempre più di lavo­
ratori stabilitisi da decenni 
nella città o nelle sue imme­
diate vicinanze, che non si li­

mitano ad arrangiarsi ma 
svolgono una professione qua­
lificata. E con i salari che 
già da qualche anno, e nono­
stante quanto ancora comu­
nemente si crede, non sono 
affatto inferiori, in generale, 
a quelli degli operai di fab­
brica. 

A Milano oltretutto, e co­
si pare che sia in tutte le 
grandi città, in edilizia non 
c'è disoccupazione, di carat­
tere cronico perlomeno. Lo 
edile, anche quello alle di­
pendenze di una grande 
azienda, è sempre alla vigi­
lia del licenziamento. Quando 
un lavoro è terminato, può 
essere liquidato. Ma, in ge­
nere, trova rapidamente, un 
altro datore di lavoro. 

Le prospettive 
Questa mobilità, ancora sel­

vaggia, è del resto molto dif­
ficilmente contrastabile da 
parte dei sindacati, sia per 
le dimensioni modeste che ha 
la generalità delle imprese 
(a Milano lo scorso anno se 
ne contavano 3.900 con una 
media di 14 dipendenti), sia 
per l'instabilità strutturale 
che ha sempre caratteriz­
zato in Italia il mercato edi­
lizio. Nell'inestricabile ma­
tassa di leggi, regolamenti. 
finanziamenti non è finora 
stata mai possibile una qual­
che pianificazione dell'attivi­
tà: quando c'è la licenza. 
quando arrivano i soldi, si 
costruisce e poi chi lo sa. 

Lo stesso mancato decol­

lo di una consistente indu­
strializzazione dell'edilizia, il 
fallimento di alcuni anche se­
ri tentativi di prefabbricazio­
ne in serie, trovano in que­
sta instabilità le loro più 
profonde ragioni. Una fabbri­
ca o lavora con continuità 
o chiude, e in Italia i po­
chi che hanno tentato di col­
legare fabbrica e cantiere 
hanno dovuto chiudere. 

In queste settimane gli edi­
li sono in lotta per il rinno­
vo del contratto. Tra le ri­
chieste che avanzano è an­
che quella di un intervento 
dello Stato, che renda più 
razionale finalmente l'attività 
di questo settore e ponga co­
si le premesse per attenuare 
il carattere « zingaresco » 
del lavoro dell'edile. Per 
seppellire definitivamente la 
figura del magutt. Certo re­
sta ancora molto da fare: 
sul fronte della sicurezza del 
lavoro, dei servizi sui cantie­
ri, del controllo dei subap­
palti. Oggi, è vero, c'è una 
garanzia in più ed è nell'al­
ta sindacalizzazione della ca­
tegoria: quello che 20 anni fa 
era il sindacato dell'ABC — 
che aveva il compito di for­
nire un'istruzione sindacale 
primaria a chi non aveva 
mai visto una fabbrica o un 
cantiere — è ormai una for­
za politica con radici solide 
e con programmi chiari: fa­
re dell'edilizia un settore mo­
derno e sempre più produt­
tivo. 

Edoardo Gardumi 

L'incidente in Pennsglvania ha segnato uno spartiacque tra due epoche 
Problemi nuovi e falsi d i lemmi - Il fa-

cile ott imismo del rappor to Rasmus-

sen - Nella storia del progresso la si­

curezza è una conquista senza « bibbie » 

Il dibattito nucleare 
prima e dopo Harrisburg 

La untrtls IWCMCTV cn 
«RMtthr*. 
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Proviamo a condensare in 
poche righe le emozioni che 
non solo su chi scrive, ma 
certamente su moltissimi let­
tori. hanno pesato in questi 
giorni nell'apprendere e nel 
seguire le vicende legate al 
gravissimo incidente nuclea­
re in Pennsylvania. Il fatto 
di Harrisburg è una cosa let­
teralmente conturbante. Leg­
giamo proprio sull'Unità in 
auesti giorni che nella zona 
della centrale è ancora peri­
coloso il livello della radioat­
tività e che non viene scar­
tata l'ipotesi che l'impianto 
debba essere destinato alla 
chiusura totale e perenne. 

Ci troviamo di fronte a fat­
ti nuovi, che hanno portato i 
tecnici più avveduti e sensi­
bili ad affermare che l'inci­
dente americano segnerà si­
curamente uno spartiacque 
tra due epoche, un < prima > 
e un « dopo », nel dibattito 
nucleare. Fatti nuovi anche 
per gli apparati tecnici, am­
ministrativi e di governo, se 
è vero che il leader sociatde-
mocratico svedese, di opposi­
zione, ha chiesto che sia in­
detto un referendum popola­
re sulle centrali nucleari e 
se è vero che altri incidenti, 
oltre a quello di Harrisburg, 
oppure sospensioni più o me­
no cautelative degli impianti, 
vengono segnalati in parti del 
mondo molto lontane: con 
ciò dimostrando, tra l'altro, 
che il fatto americano ha 
messo in moto un mec­
canismo a catena, nell'in­
formazione e nell'attenzione. 
che è poi quello, in ultima 
analisi, che ha fatto scoprire 
la virosi respiratoria nei bam­
bini anche in fuochi parec­
chio distanti da Napoli. 

Fatti nuovi poi nella stam­
pa internazionale e soprattut­
to americana. Non è esage­
rato dire che in questi giorni 
i toni dei commenti di rivi­
ste autorevoli e diffuse come 
Time o Newsweek sono lette­
ralmente sgomenti. Ma fatti 
nuovi, diremmo, soprattutto 
per il pubblico, e quello di 
casa nostra in particolare, or­
nai diseducato da un falso 
dibattito che ha contrapposto 
troppo meccanicamente, a-
spramente e spesso strumen­
talmente, rancorosi antinu­

cleari ad acrìtici e trionfali­
sti filonucleari. Si deve a que­
sti ultimi il fatto che il rap­
porto Rasmussen — che poi 
non è altro che un documen­
to come tanti, suscettibile 
quindi di deformazione e di 
interpretazione dei fattori in 
gioco (e infatti non tiene in 
nessun conto il peso che può 
avere l'errore umano) — sia 
diventato una sorta di e bib­
bia » in tema di sicurezza. 

Ma l'imprevisto, quasi l'im­
possibile, questa volta si è 
verificato. Ed anche se la 
sciagura, la sciagura irrepa­
rabile, è stata — come sem­
bra — evitata a fatica, ciò 
che resta (appunto il tdopo*) 
non può per questo essere 
meno conturbante e non pro­
vocare domande e dubbi an­
gosciosi, forse ripensamenti. 

Abbiamo letto che l'impian­
to di Harrisburg si trova 
troppo vicino all'abitato e non 
sufficientemente al riparo dal­
la rotta degli aerei: come non 
dare corpo allora a quell'im­
magine dell'esodo di un mi­
lione di persone, che è stato 
un incubo per alcuni giorni? 
E come non sentirsi un po' 
più insicuri, noi che dobbia­
mo tener conto di un « fazzo­
letto* di terra sulla quale 
viviamo in moltissimi, per il 
fatto che anche su territori 
smisurati, come quello ame­
ricano, si costruiscono im­
pianti pericolosi a ridosso del­
le città? 

La riflessione tuttavia non 
può fermarsi all'emergenza, 
ma indicarci che cosa fare 
concretamente di fronte ad 
un serio guasto in un impian­
to nucleare. 

Appunto: che cosa fare? Ri­
parare questo guasto? E se 
si inquina l'ambiente? Qui 
vengono avanti altre questio­
ni precise. Su un punto, pen­
siamo, bisogna essere motto 
chiari: un incidente nuclea­
re è qualcosa di qualitativa­
mente diverso da una picco­
la disgrazia o da una grande 
sciagura di tipo, per cosi di­
re, tradizionale. 

Sventure e infortuni sono 
sempre avvenuti nella storia 
dell'uomo: ma forse che ai 
tempi di Tiberio il erotto di 
un circo ha impedito succes­
sivamente alla gente di re­

carsi nell'arena? Non c'è dun­
que bisogno di invocare Hi­
roshima per rendersi conto 
che un incidente nucleare ha 
proporzioni e modi assoluta­
mente specifici, che gli effet­
ti genetici e psicologici (le 
radiazioni non si vedono) so­
no terribili e insidiosi, e che 
soprattutto la medicina non 
può fare assolutamente nulla 
di fronte a questa circostan­
za: non c'è terapia alcuna e 
niente ci si può attendere dai 
progressi della biologia e del­
la scienza. 

Se dunque un incidente nu­
cleare è qualcosa di prefon­
damente diverso da quelli cui 
siamo abituati storicamente, 
c'è da dire anche che la stes­
sa tecnologia nucleare esula 
in una certa misura dalla 
stessa esperienza industriale 
umana. I problemi di fronte 
ai quali si trovano dramma­
ticamente in questi giorni gli 
esperti americani, e i dubbi 
e dilemmi che certamente li 
assaliranno, non stanno for­
se a provarlo? 

Chiudere una centrale non 
è cosa da poco, e lo sman­
tellamento di un impianto del 
genere costa forse più che 
costruirlo. Senza poi tener 
conto che oltre allo smalti­
mento delle scorie, questa e-
venienza comporta pure un 
divieto, una sorta di off-limits 

protratto per anni o per chis­
sà quanto tempo, creando co­
sì lugubri € monumenti» den­
tro i quali nessuno potrà en­
trare. 

E' anche da queste osser­
vazioni, pensiamo, che il di­
battito dovrà ripartire, sapen­
do beìie che nello stretto rap­
porto libertà-necessità entro 
U quale si dovrà decidere, 
ciascuno dei due termini do­
vrà pesare in uguale misura 
e in ogni circostanza. C'è chi 
non dà affatto per scontala 
l'importanza dell'industria nu­
cleare per il futuro energe­
tico. perchè considera la li­
mitatezza dell'uranio e vede 
aperte buone prospettive di 
sviluppo per il carbone, la 
fusione o l'energia solare. Non 
è qui il caso e non sta a noi 
di affrontare l'argomento. 

Vorremmo solo, però, che 
si dicesse, dopo l'incidente 
americano, quale può essere 
— se esiste — una valido 
punto di riferimento per la 
sicurezza nucleare, dato che 
il rapporto Rasmussen ha di­
mostrato di essere troppo ot­
timistico. Insomma, che si 
parta da questo fatto nuovo 
e sconvolgente per rivedere i 
programmi, senza che un pas­
so falso o avventato venga 
compiuto. 

Giancarlo Angeloni 

Tempio egiziano donato 
ad un museo olandese 
L'AJA — Un tempio che si 
trovava a Taphis (cinquanta 
chilometri a Sud di Assuan 
In Egitto) regalato dal go­
verno egiziano all'Olanda, nel 
1909, è stato inaugurato dal­
la principessa ereditaria Bea­
trice nel rinnovato Museo 
delle antichità di Leida, dove 
si trovano vaste collezioni di 
reperti archeologici egiziani, 
greci, romani ed etruschi. 

Il tempio, che è di pietra, 
risale al principio del primo 
secolo dopo Cristo e fu co­
struito sotto Augusto. 

Si deve a questo impera­
tore la costruzione di molti 
templi al confine meridiona­
le dell'Egitto, destinati ai cul­

ti di egiziani, greci, romani 
e abitanti della Nubia. Nel 
710 il tempio fu trasformato 
in chiesa per il culto copto 
e dal tredicesimo al vente­
simo secolo servi come abi­
tazione. Nel 1907 dovette es­
sere rinforzato perché stava 
per crollare. Per quindici an­
ni consecutivi si trovò sot­
t'acqua per nove mesi all'an­
no fino a che fu costruita la 
diga presso Assuan. Al salva­
taggio dei templi della Nu­
bia concorsero anche gli o-
landesl che per ricompensa 
hanno ricevuto questo monu­
mento. Templi furono donati 
dall'Egitto anche alla Spegna 
e agli Stati Uniti. 

Filatelia 
Quanto 

erano belle 
le vecchie 
cartoline 

Alle cartoline d'epoca, vale 
a dire alle cartoline illustrato 
edito negli ultimi decenni del 
secolo scorso e nei primissi­
mi unni del nostro secolo, e 
dedicato il lavoro pubblicato 
a fine marzo dalla A & B di 
Roma (Bartoll Federico o 
Mataloni Ivo - presentano • 
Cartoline d'epoca e illustra­
tori italiani, edizioni A & B, 
Roma, 1979, pp. 124, L. 8000). 
Il volumetto, molto ben illu­
strato con quattro tavole a 
colori o 38 tavole in bianco 
e nero, 6 diviso in due parti: 
un listino a prezzi netti e il 
catalogo 1979 degli illustrato­
ri italiani. 

Il listino a prezzi netti si 
apre con un'offerta di carto­
lino di illustratori italiani e 
stranieri, presentate in ordi­
ne alfabetico di autore. Già 
questa impostaziono rivela 
che il lavoro 6 qualcosa < di 
più di un sia pur accurato 
listino commerciale. Anche 
nelle altre parti dell'offerta a 
prezzi netti — che nel com­
plesso è formata di quasi 
1300 lotti — si rivela l'impe­
gnativo lavoro di ricerca de­
gli autori che viene a riflet­
tersi nell'equilibrata calibra­
tura delle quotazioni. Quota­
zioni molto elevato per alcu­
ni pezzi rari e pregiati, ma 
in accordo con i prezzi or-
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mai consolidati in altri Paesi, 
sia pure sotto la spinta di 
mode (ad esemplo quella del 
liberty) che influenzano an­
che il mercato delle cartoline. 

L'elenco degli illustratori 
italiani è un primo tentativo 
di documentare un settore al 
quale fino ad ora è stata de­
dicata poca attenzione. I dati 
raccolti dagli autori sono 
frutto di paziente ricerca e 
della collaborazione di gran­
di collezionisti e costituisco­
no una guida preziosa per 
chi desidera dedicarsi alla 
raccolta delle cartoline. Que­
sta parte del volume com­
prende tinche una tavola nel­
la quale sono riprodotte fir­
me e sigle degli illustratori 
italiani più noti. Concludono 
il volume una tabella con la 
valutazione orientativa delle 
cartoline italiane, suddivise 
per epoca di edizione e per 
soggetto, una bibliografia 
(nella quale sono ancora ben 
pochi i testi italiani) e l'in­
dice. 

DISCUTIBILE LA COMPO­
SIZIONE DELLA NUOVA 
CONSULTA FILATELICA — 
La consulta filatelica nomi­
nata dal ministro Gullotti con 
decreto del 27 febbraio ap­
pare ancora meno convincen­
te per la sua composizione 
di quella che l'ha preceduta. 
Troppo elevato il numero dei 
componenti di questo organi­
smo di consulenza, componen­
ti non sempre scelti felice­
mente. Il primo nome del­
l'elenco è quello del presi­
dente della consulta e mera­
viglia che l'incarico sia stato 
affidato ad un consigliere di 
Stato, il professor Giovanni 
Torregrossa. Perché il mini­
stro — o un sottosegretario — 
non hanno ricevuto tale in­
carico? Chi meglio del respon­
sabile politico del ministero 
delle Poste — o di un suo 
collaboratore — può utilizza­
re i pareri della consulta fi­
latelica? Il fatto che ministri 
e sottosegretari cambino (a 
volte persin troppo spesso) 
non è un argomento contro 
l'opportunità che il rapporto 
sia tra consulta e responsa­
bili politici, tanto più che ad 
assicurare la continuità di ta­
le rapporto vi è, in qualità 
di vice presidente, il diret­
tore generale del ministero 
delle Poste e telecomunica­
zioni, Ugo Monaco. 

La scelta dei giornalisti — 
proporzionalmente troppo nu­
merosi — appare dettata più 
dal desiderio di ammansire 
alcuni critici e di soddisfare 
esigenze clientelali che da va­
lutazioni di competenza che 
pure si potevano dare. Si è 
invece preferito mescolare il 
grano con il loglio, inseren­
do nella consulta persone che 
hanno modesti titoli profes­
sionali accanto a giornalisti 
di notevole competenza fila­
telica come Carlo Giovetti. 
Se il buon giorno si vede dal 
mattino, sembra lecito azzar­
dare la previsione che la gior­
nata della consulta, che do­
vrebbe protrarsi fino al 1981, 
non sarà molto luminosa. 

BOLLI SPECIALI E MANI­
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Bolli speciali di carattere 
filatelico saranno usati pres­
so il palazzo comunale di Co-
dogno (Milano) in occasione 
della I mostra filatelica e 
numismatica (20 e 21 aprile); 
a palazzo Riccardi (Firenze) 
in occasione della mostra fi­
latelica Italia-Francia (21 a-
prile); presso il palazzo del­
la Provincia di Trento in con­
comitanza con la mostra fi­
latelica celebrativa del 60* an­
niversario della Società fila­
telica trentina che si terrà 
nel saloni del palano della 
Regione (21 aprile). 

Giorgio Biamino 


